



Abstract. The article analyzes section VI B  («The Spirit in Self-
Estrangement») within absolute knowing. The main focus is Hegel’s speculative 
analysis of the formal structure of absolute knowing, starting from infinite 
judgement («the thing is ego»), to its conclusion with the definition of utility as  
preisgegebnes Sein für anderes (a being at the mercy of an «other», in Baillie’s 
translation). The article does not examine the phenomenological process of culture 
development, but focuses on the formal structure of pure insight (the most 
important result of culture), comparing the self which constitutes the insight with 
the one which manifests itself as self-knowing spirit in absolute knowing. Here 
the inexorable Aufhebung of  insight, as purest incarnation of modern reason, 
comes to light: Hegel emphasizes rationality and therefore he criticizes its abstract 




«In Socrate […] è accaduto che finalmente l’indipendenza 
del pensiero si cogliesse e che l’essente-in-sé-e-per-sé fosse 
riconosciuto come l’universale, il pensiero come fine ultimo, 
[come] ciò che ha valore, che si riconoscesse come l’uomo 
abbia da cercare e da conoscere ciò che è giusto e buono e 
tutto ciò che deve avere valore, davanti al quale questo 
tribunale interiore del pensiero deve giustificarsi, che tutto 
questo, cioè, lo dovesse cercare e conoscere sì a partire da se 
stesso, ma non dalla sua discrezionalità, bensì da se stesso 
come universale, come essere pensante»1. 
 
I primi capoversi dell’ultimo e brevissimo capitolo della 
Fenomenologia non si limitano a riprendere asetticamente i 
                                                          
1 G.W.F. HEGEL, Vorlesungen über die Philosophie der Weltgeschichte (1822/23). Nachschriften von K. 
G. J. v. Griesheim, H. G. Hotho und F. C. H. V. v. Kehler, in ID., Vorlesungen. Ausgewählte 
Nachschriften und Manuskripte, Bd. XII, hrsg. von K. Brehmer, K.–H. Ilting und H. N. Seelmann, 
Hamburg 1996, p. 381 (Filosofia della storia universale. Secondo il corso tenuto nel semestre invernale 
1822–23, a cura di S. Dellavalle, Torino 2001, p. 404). 
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2 
risultati di alcuni dei grandi affreschi delle stazioni percorse, ma 
li riarticolano secondo il loro significato speculativo: ben lungi 
dall’esser ridotti a dipinti monocromatici od a scheletri «da cui 
si son levati sangue e carne»2, tali risultati emergono nella loro 
più pura struttura speculativa e vengono considerati solo da 
questo lato. Uno degli esempi più interessanti – e per molti 
versi uno dei più singolari – è fornito dal quarto capoverso, che 
richiama il decorso della cultura e dell’estraneazione esposto 
dalla sezione VI B; e, sorprendentemente, Hegel non parla dei  
momenti più memorabili di questa gloriosa sezione, del lungo 
sviluppo della coscienza lungo il Medio Evo e l’età moderna, 
della scissione in intellezione e fede e della conseguente lotta, 
né di quel suo autentico centro costituito dall’Einsicht e dal suo 
linguaggio «ricco di spirito», né infine di quello che per Hegel 
varrà sempre come «valore assoluto»3 della cultura rispetto allo 
stesso sapere assoluto, limitandosi ad accennare più avanti che 
solo attraverso di essa «lo spirito trae alla luce il pensiero della 
sua più interiore profondità», per quanto in un senso in parte 
già ulteriore rispetto alla dimensione della Bildung stricto sensu4. 
Eppure, come notava Lukács, è proprio con la comparsa 
dell’Einsicht, il risultato più puro della cultura pur nella sua 
forma non ancora «pura» incarnata dal nipote di Rameau, che 
per la prima volta nella Fenomenologia  il soggetto ha piena coscienza 
della dialettica e non si limita a subirla – o ad esserne 
semplicemente preisgegeben, come nell’esperienza iniziale del 
Dialektisches5 – ma anzi sa se stesso come la vera potenza che si 
                                                          
2 G.W.F. HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, in ID., Gesammelte Werke, Bd. 9, hrsg. von W. 
Bonsiepen und R. Heede, Hamburg 1980, p. 38 (Fenomenologia dello spirito, trad. di E. De Negri, 
Firenze 1996, p. 31). 
3 G.W.F. HEGEL, Grundlinien der Philosophie des Rechts, in Hegels Werke in zwanzig Bände, Bd. 7, § 
20, p. 71 (Lineamenti di filosofia del diritto, a cura di G. Marini, Roma-Bari 1999, p. 37). 
4 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 430 (493). Infatti il riferimento hegeliano è 
all’Io=Io di Fichte e più in generale al concetto trascendentale di pensiero. 
5 Cfr. ivi, pp. 119-120 (129): «il dialettismo [das dialektische] come movimento negativo, quale 
immediatamente è, appare alla coscienza da prima come qualcosa cui essa è data in preda 
[preisgegeben] e che non è mediante essa stessa», ma già «come scetticismo, quel movimento è 
momento dell’autocoscienza, alla quale non già accade che, senza saper come, le si dilegui ciò 
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conserva di contro al reale, di cui governa le più intrinseche 
determinazioni perché sa che sono determinazioni sue6, che può 
invertire nel suo linguaggio perché sono «forme del pensiero» e 
perciò stesso «anzitutto esposte e consegnate nel l i n g u ag g i o  
umano»7, producendo in tal modo quello che Hegel definì «il 
linguaggio perfetto, e il vero spirito esistente di tutto questo 
mondo della cultura»8. Di tutto ciò non si fa menzione nel 
capoverso, limitandosi al solo rapporto d’utilità quale risultato 
ultimo dell’Einsicht, qualificato in conclusione con la poco 
lusinghiera espressione das preisgegebne Sein für Anderes. Nel 
presente contributo ci si limiterà a prendere in considerazione 
le ragioni di tale singolare trattazione della Bildung e della sua 
apparente riduzione ad un solo aspetto in questo breve 
richiamo: tale problema può indubbiamente apparire periferico 
rispetto agli altri quesiti offerti dal capitolo nel suo complesso, 
eppure possono discendere ulteriori nuclei problematici ed in 
primis il rapporto fra cultura e sapere assoluto, che si traduce 
ipso facto nel rapporto di quest’ultimo con quella specifica forma 
di cultura che ha generato  anche ciò che più tardi sarà definito 
«ragione moderna» e di cui non è difficile vedere nell’Einsicht 
l’equivalente hegeliano: il nome stesso rimanda direttamente 
all’inspicere, all’esame ed agli altri attributi «lincei» che sogliono 
corredare le descrizioni della ragione moderna, nello stesso 
senso in cui il suo decorso fenomenologico ne presenta già i 
temi principali, preludendo nei livelli più alti ad Ivan 
Karamazov ed in quelli più bassi a Homais. Da questo lato si 
può anzi dire che in nessun’altra opera come nella Fenomenologia 
Hegel sia penetrato così addentro nella struttura della ragione 
moderna, tanto più perché vi procede senza riferirsi a 
                                                                                                                      
che essa ha di vero e di reale; l’autocoscienza anzi, nella certezza della sua libertà, lascia che 
dilegui questa alterità ponentesi come reale». 
6 G. LUKÁCS, Il giovane Hegel e i problemi della società capitalistica, tr. it. a cura di R. Solmi, Torino 
1975, vol. 2, p. 688. 
7 G.W.F. HEGEL, Wissenschaft der Logik, in ID., Gesammelte Werke, Bd. 21, hrsg. von F. 
Hogemann und W. Jaeschke, Hamburg 1984, p. 10 (Scienza della logica, trad. it. di A. Moni, rev. 
e nota intr. di C. Cesa, intr. di L. Lugarini, Roma-Bari 19965, p.  10). 
8 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 282 (325). 
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specifiche posizioni filosofiche – dunque ad una qualche 
particolare «ragione» della cosiddetta filosofia moderna – ma 
considera sic et simpliciter una forma generale dello spirito che ha 
ammantato di sé un’intera epoca, lasciando la sua impronta 
anche sulle successive9. 
In secondo luogo sorge la domanda molto più banale sulle 
ragioni tanto dell’omissione dei temi portanti nel richiamare i 
risultati speculativi del percorso della Bildung, quanto della 
focalizzazione sulla sola utilità – e di conseguenza sul rapporto 
fra il giudizio infinito con cui si apre il capoverso,  «das Ding ist 
Ich» («la cosa è Io»), e la definizione del rapporto d’utilità con cui 
si conclude. È solo «per la coscienza» che quel giudizio infinito 
è «resultato nella pura intellezione e nel rischiaramento»10, 
mentre in sé costituisce il prerequisito fondamentale della 
cultura, come pure dello stesso sapere assoluto: che la cosa sia 
Io non significa sic et simpliciter che la prima si risolva e sia 
                                                          
9 Come rileva giustamente Pippin (R.B. PIPPIN, Hegel on Historical Meaning: For Example, The 
Enlightenment, «Bulletin of Hegel Society of Great Britain», 35 (1997), pp. 6–9), l’illuminismo 
della Fenomenologia presenta pochissimi riferimenti contestuali – si può dire che, eccettuate le  
grosse estrapolazioni dal Nipote di Rameau, si riducano ad alcuni vaghi accenni in certi punti a 
d’Holbach e Hélvetius – ma perché l’intento di Hegel non è affatto di fare la storia della 
filosofia. In quest’ultima, peraltro, il quadro è diverso e più articolato, con una forte distinzione 
fra la filosofia francese e quella tedesca del secondo Settecento, e solo quest’ultima designa «con 
l’espressione ‘illuminismo’», distinguendola dalla prima perché volta contro la religione 
protestante come la prima lo è «anzitutto contro la religione cattolica» (G.W.F. HEGEL, 
Vorlesungen über die Geschichte der Philosophie, in Vorlesungen. Ausgewählte Nachschriften und 
Manuskripte, Bd. 9, hrsg. von P. Garniron und W. Jaeschke, Hamburg 1986, p. 142, pp. 142-
143), ed a tale distinzione corrisponde una diversa valutazione, per lo più positiva per la 
versione francese ed estremamente negativa verso quella tedesca, giudicata mera 
Populärphilosophie ferma «al suo principio dell’assoluta non-identità del finito e dell’infinito» 
(G.W.F. HEGEL, Differenz des Fichte’schen und Schelling’schen Systems der Philosophie, in Gesammelte 
Werke, Bd. 4, hrsg. von H. Buchner und O. Pöggeler, Hamburg 1968, p. 92 (Differenza fra il 
sistema filosofico di Fichte e quello di Schelling, in ID., Primi scritti critici, tr. it. a cura di R. Bodei, 
Milano 1971, p. 114). A tale riguardo si può rammentare che Haym identificava l’Aufklärung 
fenomenologica con l’illuminismo tedesco: se prima si era stati trasportati «nella Francia della 
monarchia assoluta» e nella «frivolezza ricca di spirito che aveva il suo domicilio nelle cerchie 
aristocratiche della società francese del tempo e che ricevette forma e diffusione con l’attività 
letteraria degli Enciclopedisti» per poi incontrare «quel musicista sregolato e ricco di spirito, 
matto per sregolatezza ed esprit, del dialogo Il nipote di Rameau di Diderot», poi «segue una 
descrizione dell’illuminismo tedesco e della sua lotta con l’ortodossia, con la fede e la 
superstizione» (R. HAYM, Hegel und seine Zeit. Vorlesungen über Entstehung und Entwickelung, Wesen 
und Werth der Hegel’schen Philosophie, Hildesheim 1962, pp. 138-139). 
10 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 423 (485). 
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5 
totalmente in balia del secondo al modo dell’ironia romantica 
nell’interpretazione hegeliana, sia perché manca una 
concezione trascendentale dell’Io, sia perché qui indica 
semplicemente la coscienza che la verità di ogni 
determinazione sta nel pensiero mentre il reale dilegua nel 
senso della prima «stazione» della Fenomenologia. È vero che 
l’Einsicht mantiene ferma quest’ultima come «verità assoluta» e 
necessaria pietra di paragone, considerando in sé e per sé – 
ossia assolute – le «cose effettuali»11, ma ciò che essa «sa» è che il 
vero senso delle cose – e di se stessa – sta nel loro rapporto 
con l’altro, nel loro mero essere per altro, come il loro vero 
significato sta nell’ordine e nell’universalità che stanno solo in 
lei stessa, per cui il riferimento all’Io diviene il garante 
dell’effettiva verità assoluta delle cose. Il risultato di questa 
forma che l’Einsicht imprime all’oggetto – ossia l’utilità – viene 
definito con l’aggettivo preisgegeben («abbandonate») che in 
Hegel ricorre esclusivamente per  indicare un abbandonarsi 
astratto all’altro senza che vi sia un ritorno in sé, e più 
precisamente – in conformità al suo significato comune – come 
un dare e darsi in preda, un trovarsi meramente nell’altrui 
arbitrio12. Così nel linguaggio e nel lavoro «l’individuo non si 
conserva né si possiede più in lui stesso, anzi fa uscire l’interno 
completamente fuori di sé e lo lascia in balia [preisgibt] di altro», 
vale a dire che «l’interno facendosi un Altro, si dà in balia 
[gibt… preis] all’elemento della trasmutazione, elemento che 
distorce la parola parlata e l’operazione [Tat] compiuta e ne fa 
qualcos’altro da ciò ch’esse sono in sé e per sé come azioni di 
questo determinato individuo»13, per cui «l’individualità che si 
affida ad elementi oggettivi, in quanto diventa opera si 
abbandona [gibt… preis] perciò a venire alterata ed invertita»14. 
In modo paradigmatico preisgegeben ricorre per il morto che 
                                                          
11 Ivi, p. 303 (349). 
12 Cfr. Deutsches Wörterbuch von Jacob und Wilhelm Grimm, München 1991, Bd. 13, col. 2090. 
13 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 173 (195). 
14 Ivi, p. 179 (202). 
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«isola il suo essere dal suo operare, è un passivo essere dato in 
preda [preisgegeben] a ogni bassa individualità irrazionale»15, ed è 
ovviamente nell’estraneazione della Bildung che l’aggettivo 
celebra i suoi fasti riferendosi ai suoi nuclei concettuali centrali, 
come alla ricchezza, designata come «l’essenza spirituale 
passiva o l’universale in quanto si abbandona [sich preisgibt]»16 
alla conquista di chiunque, e definita come «l’esser per sé privo 
di essenza, […] l’essenza abbandonata [preisgegebene]»17; ma 
l’aggettivo è impiegato anche per il «peculiare Sé che è il volere 
del potere statale», che nell’Ancien Régime era divenuto «una 
universalità che aliena se stessa; una completa singolarità e 
accidentalità, data in preda [preisgegeben] a ogni più forte 
volere»18; la stessa coscienza «precritica», precedente cioè 
l’intervento dell’Einsicht, viene da questa considerata 
«abbandonata [preisgegeben] prima ad ogni intrico nel quale 
venisse precipitata dal suo dispiegamento»19. Ora, l’Einsicht 
incarna e dà massima Wirklichkeit al giudizio infinito «la cosa è 
Io» e perciò è altrettanto massima attività, ma porta trascritta in 
sé quella medesima struttura preisgegebene che impone alle 
determinazioni ed in questo senso si trova ad essere a sua volta 
non meno preisgegeben, passando immediatamente da un 
maximum di attività ad un maximum di passività o, meglio, la 
stessa attività dell’Einsicht si ritrova abbandonata, finendo col 
partecipare al quadro generale che impone al reale: «tutto si 
abbandona [gibt… preis] ad altri; ora si lascia adoperare da altri 
ed è per essi; e ora di nuovo, per così dire, si mette in guardia, si 
fa altrui arcigno, è per sé, e a sua volta fa uso dell’altro»20, e la 
raison e la sua cultura non fanno eccezione. 
Di fronte a questa diagnosi si potrebbe ingenuamente 
pensare che la rappresentazione hegeliana non differisca 
                                                          
15 Ivi, p. 245 (282). 
16 Ivi, p. 270 (310). 
17 Ivi, p. 281 (323). 
18 Ivi, p. 279 (321). 
19 Ivi, p. 303 (349). 
20 Ivi, p. 304 (350). 
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troppo da quelle di non pochi romantici più o meno 
contemporanei, che si figuravano Voltaire passeggiare 
sorridente per cloîtres silencieux, voûtes des monastères, oppure 
accusavano la philosophie d’aver svuotato l’haunted air e d’aver 
tagliato le ali agli angeli; ed invece in Hegel si assiste ad uno 
«sfondamento» come attraversamento totale dell’Einsicht e della 
Bildung che accoglie assolutamente in sé, al punto che se v’è 
qualcosa che il filosofo può scartare è appunto il lamento 
romantico: piuttosto, ciò che nell’Einsicht dev’essere superato è 
il modo unilaterale ed astratto in cui essa – o, in quanto 
risultato della Bildung, la Bildung stessa – intende la cultura e 
declina la propria razionalità: di fatto la Bildung è e rimane un 
presupposto necessario ed imprescindibile della filosofia 
proprio perché Entfremdung dalla naturalità e dall’universale, 
«dall’immediatezza della vita sostanziale»21, producendo e 
costituendo la coscienza che il soggetto ha della propria libertà e 
d’esser posto per sé e di conservarsi di contro all’universale. 
Solo attraverso quest’Entfremdung e quest’Insichgehen il pensiero 
può essere effettivamente cosciente di sé e del fatto che il 
baricentro cade al proprio interno ed a questa coscienza ha 
dato pieno compimento solo la cultura moderna: sedici anni più 
tardi Hegel preciserà che il percorso dell’Entfremdung «narrato» 
nella Fenomenologia ha assegnato alla Bildung «il significato del 
suo valore peculiare»22, portando a piena maturazione quella 
struttura fondamentale che però era già emersa con «i maestri 
delle sinuosità del pensiero»23, con i sofisti, giacché «per quanto 
riguarda la forma in generale, nella misura in cui è cultura, la 
nostra forma di cultura è la stessa dei Sofisti; è lo stesso punto 
di vista»24. Per il tema in oggetto ci si può riferire a quest’ultima, 
poiché i suoi tratti fondamentali sono i medesimi della Bildung 
                                                          
21 Ivi, p. 11 (3). 
22 HEGEL, Vorlesungen über die Philosophie der Weltgeschichte (1822/23), cit., p. 512 (525) 
23 Ivi, p. 381 (403). 
24 G.W.F. HEGEL, Vorlesungen über die Geschichte der Philosophie, in Vorlesungen. Ausgewählte 
Nachschriften und Manuskripte, Bd. 7 (Griechische Philosophie I: Thales bis Kyniker), hrsg. von P. 
Garniron und W. Jaeschke, Hamburg 1989, p. 118. 
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moderna e perfino della sua incarnazione nel nipote di 
Rameau: già nell’antica Grecia la Bildung era la «scioltezza della 
coscienza su punti di vista universali ed essenziali», la capacità 
di farli conoscere e di renderli validi, di «addurre ragioni e 
controragioni»25 per cui «la cosa viene sussunta sotto 
determinazioni universali» e non sono più «l’oracolo o i 
costumi, la passione e i desideri momentanei» a determinare la 
verità dell’oggetto, ma  solo il pensiero, peraltro pienamente 
cosciente di tale attività determinatrice come di una sua esclusiva 
attività26. E perciò il pensiero colto è al contempo cosciente 
dell’essenzialità del suo medium più proprio, della sua 
manifestazione più alta, ossia del linguaggio27: solo attraverso il 
linguaggio si pensa poiché gli universali ed ogni altra 
determinazione del pensiero sussistono solo come linguaggio al 
pari della loro articolazione, per cui la celebre «arte di rendere 
potenti nel parlare»28, esercitata da sofisti antichi e moderni, 
equivale in toto all’arte di rendere potenti nel pensare, in quanto 
solo nella capacità di cogliere ed esprimere i diversi lati di una 
determinazione e di invertirla cogliendone la concretezza e la 
non fissità intellettualistica, sta almeno l’inizio della 
comprensione di quella determinazione. Già in questo senso 
emerge in forma più o meno concreta la coscienza che Das 
Ding ist Ich nel duplice senso a) che solo il pensiero coglie 
l’oggetto nella sua universalità e b) che solo quest’universalità 
vale «come un che di essenziale, di essente in sé e per sé»29, e 
dunque che nulla è buono in sé e per sé but thinking makes it so – 
o, se si preferiscono le parole di Hegel, che la Bildung «dà in 
mano diversi punti di vista, e quale di questi sia decisivo 
dipende soltanto dal soggetto – se non si procede da un punto 
                                                          
25 Ivi, pp. 117-119. 
26 Ivi, p. 111. 
27 Sul linguaggio nella sezione VI B e nelle altre parti in cui Hegel tratta dell’illuminismo, cfr. il 
sempre ottimo A. NEGRI, Hegel e il linguaggio dell’illuminismo, «Giornale critico della filosofia 
italiana», 1975, pp. 477–521. 
28  HEGEL, Vorlesungen über die Geschichte der Philosophie, cit., Bd. 7, p. 112. 
29 Ivi, p. 119. 
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di vista universale –, per cui vale come buono solo ciò che nella 
sua rappresentazione è buono»30: del resto, la coscienza stessa 
ne fa piena esperienza proprio nel decorso fenomenologico 
quando comprende che non lo stato e la ricchezza sono il bene 
ed il male in sé, ma sono solo i suoi giudizi a renderli tali, 
introiettando in tal modo il fondamento del giudizio. 
Ma il vero contraccolpo sta proprio nell’Entfremdung dalla 
naturalità, che a livello di pensiero equivale all’Entfremdung da 
ogni fissazione sull’in sé come su di un che di dato, una di 
quelle «determinazioni note, salde e ferme»31 a cui approda il 
lavoro dell’intelletto nella più celebre delle descrizioni 
hegeliane. Anche nella sua versione più intellettualistica, 
perfino come räsonnierender Verstand32, la Bildung lavora contro 
queste eternizzazioni «naturalizzate», recuperando quella 
contraddizione immanente depauperata dalla loro implicita 
posizione come verità in sé, e secondo un movimento 
tipicamente hegeliano: se l’universalità in cui sta la verità 
dell’oggetto è costituita dai Gedanken che «costituiscono 
l’immediata proprietà del Sé»33, questi devono essere rimessi in 
moto per cogliere ed esprimere i molteplici lati dell’oggetto e 
rivelarne la realtà effettiva, ed a questo punto – e solo a questo 
punto – la Bildung diviene effettivamente Einsicht perché «si 
accinge a togliere ogni indipendenza che sia diversa da quella 
dell’autocoscienza […] e ne fa dei concetti» e dunque è «non 
soltanto è la certezza della ragione autocosciente, di essere ogni 
verità; ma sa di essere ciò»34. Il Nipote di Rameau costituisce 
l’apoteosi di questa criticità immanente perché rovescia ogni  
giudizio dimostrandone la contraddittorietà proprio a causa del 
suo esser giudizio, come rovescia ogni  determinazione 
intellettualistica dimostrandone la falsità e l’ipocrisia al di sotto 
                                                          
30 Ivi, p. 122. 
31 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 27 (18-19). 
32 HEGEL, Vorlesungen über die Philosophie der Weltgeschichte (1822/23), cit., p. 380 (403). 
33 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 27 (18). 
34 Ivi, p. 291 (335). Die Gewißheit […], alle Wahrheit zu sein è una citazione letterale 
dell’«idealismo» della selbstbewußten Vernunft (cfr. ivi, p. 132 (147). 
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della sua ingenua rappresentazione nella coscienza «onesta». A 
quest’ultima – ed in generale ad ogni «ignorante»35 – ciò può 
facilmente apparire un Räsonieren und Schwatzen36, un raziocinare 
ed un chiacchierare che si dilettano nel rovesciare ogni idolo, 
ma in realtà dal lato speculativo «è il Sé essente per sé, che non 
solo sa tutto giudicare e di tutto cianciare [beschwatzen], ma che 
anche sa enunciare nella loro contraddizione e con ricchezza di 
spirito tanto le salde essenze dell’effettualità, quanto le salde 
determinazioni che il giudizio pone; e questa contraddizione è 
la loro verità»37. 
Fino a questo punto Einsicht e sapere assoluto sembrano 
procedere lungo la medesima direzione e di fatto, se si 
analizzassero e disponessero in scansioni, incarnerebbero il 
medesimo movimento, ma proprio qui si separano, giacché la 
Bildung incarnata da entrambi si biforca in due diverse torsioni 
come già aveva compiuto nell’Antichità nella differenza fra i 
sofisti e Socrate riportata in epigrafe: in entrambi i casi la 
Bildung si ripiega su se stessa ma, mentre nel sapere assoluto si 
riflette entro sé per superare la sua stessa forma, l’Einsicht 
costituisce la cristallizzazione di tale forma finendo per 
deformare l’assoluto diritto del pensiero in quello che 
comunemente è ritenuto tale: è più che legittimo ed è anzi 
assolutamente necessario che ciò che deve valere come vero sia 
attestato come tale dal pensiero, ma se il pensiero stesso si coglie 
in modo immediato e non procede da un punto di vista universale, 
ponendosi immediatamente nella sua configurazione empirica 
come il fondamento della verità, allora «l’uomo è diventato 
nella sua particolarità il fine, lo scopo di tutte le cose e l’utilità è 
diventata il criterio supremo» e con ciò viene negata l’objektive 
Wahrheit –  nel senso dell’oggettività della verità – «a fronte della 
discrezionalità [Belieben] della soggettività»38 o, per usare il 
                                                          
35 HEGEL, Vorlesungen über die Geschichte der Philosophie, cit., Bd. 7, p. 112. 
36 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 292 (337). 
37 Ivi, p. 285 (329). 
38 HEGEL, Vorlesungen über die Philosophie der Weltgeschichte (1822/23), cit., p. 381 (403-404). 
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termine appropriato, viene abbandonata a quest’ultima. E se da 
ciò deriva immediatamente la tendenza a favorire «l’interesse 
privato, l’ambizione ed altre passioni, etc.»39 ed in generale tutto 
ciò che attiene alla singolarità in quanto singolarità astratta, la 
ragione sta proprio nella posizione della singolarità come 
centro e fondamento di tutto poiché il tutto vacilla dinanzi a 
lei, e questo accade perché «conoscere punti di vista tanto 
variegati porta a rendere vacillante ciò che era fermo»: das Feste 
finisce inevitabilmente per collidere con altro, posto alla stessa 
altezza, e perciò è ridotto a punto di vista fra gli altri e 
rovesciato rispetto alla sua apparente assolutezza40. 
Com’è noto, nella Bildung fenomenologica si arriva a questo 
punto di maturazione dopo un processo di sempre maggiore 
approfondimento dell’Entfremdung in cui la coscienza si sente ab 
initio lacerata: già nel Rechtszustand si trova scissa fra sé in 
quanto singolarità ed una sostanzialità che le è totalmente altra 
ed in cui può e deve ritrovare la sua essenza solo 
sottomettendovisi, ossia sopprimendosi nella propria 
singolarità; ma l’essenza che ritrova nell’universale diviene 
davvero sua essenza solo se non è sua, ma anzi rimane 
pienamente universale e perciò – nel modo in cui la coscienza 
intende qui il rapporto fra universale e singolare – ne diviene 
piuttosto l’assoluta  negazione. Poco sopra si è ricordato come 
lo Hegel berlinese vedesse nell’interesse per la ricchezza 
(«l’interesse privato») un carattere intrinseco della Bildung per il 
legame di quest’ultima con la singolarità; nella Fenomenologia il 
rapporto è posto negli stessi termini ma, anche per i 
diversissimi riferimenti storici, è rovesciato: mentre trattando 
dei sofisti la ricchezza materiale deriva immediatamente da 
quella spirituale – il Geistreichtum su cui ci si soffermerà fra poco 
– nella Bildung fenomenologica la ricchezza materiale emerge 
all’inizio come il garante del conservarsi e del concretizzarsi 
della singola coscienza in quanto singolarità di contro 
                                                          
39 HEGEL, Vorlesungen über die Geschichte der Philosophie, cit., Bd. 7, p. 122. 
40 Ivi, p. 120. 
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all’universale incarnato dallo Stato, per poi maturare nella 
coscienza geistreiche rappresentata dall’Einsicht (molto spesso 
non proprio ricca dal lato materiale, ma indubbiamente 
interessata alla ricchezza). Anzi, nella Fenomenologia la ricchezza 
è proprio ciò in cui e grazie a cui gli individui prendono 
«coscienza della loro singolarità»41 in quanto loro specifica 
singolarità, in cui questa acquisisce da sé valore conservandosi 
puramente per sé mentre nella sostanzialità statale lo riceveva da 
qualcosa che le rimaneva inesorabilmente altro ed in cui era 
costretta a sopprimersi – ma con ciò, la ricchezza è fin 
dall’inizio introiettata nella coscienza e, nel suo punto di 
massima maturazione culturale, ne riproduce l’essenza come 
ricchezza di spirito. Anzi, se in sé la ricchezza non è altro che 
«l’essenza spirituale passiva o l’universale in quanto si 
abbandona» alla conquista di chiunque, e più precisamente è 
«l’esser per sé privo di essenza» ossia «l’essenza abbandonata» 
perché priva di un suo essere in sé ma funzionale 
all’incremento dell’altrui per sé, lo stesso vale per l’Einsicht stessa 
che, prima d’essere Einsicht pura, nella sua forma accidentale 
come coscienza disgregata, viene definita negli stessi termini 
come «essenza priva di Sé e abbandonata, ossia il Sé resosi una 
cosa» e, nel momento in cui ne è consapevole e si eleva alla sua 
purezza, diviene «il ritorno dell’essenza in se stessa» ed allora «è 
l’esser–per–sé che è per sé, è l’esistenza dello spirito»42. Proprio 
nella sua forma pura deve divenire «possesso di tutte le 
autocoscienze» perché solo per suo tramite la singola 
autocoscienza diviene effettivamente coscienza di sé, 
svolgendo a livello teorico il medesimo ruolo giocato dalla 
ricchezza sul piano materiale43: se la coscienza si conserva per 
                                                          
41 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 270 (310). 
42 Ivi, p. 283 (325). 
43 Ivi, p. 291 (335). Si tratta di un aspetto che Kojève ha colto ed illustrato perfettamente: 
«Diderot «honnête homme» non può dir niente di nuovo in relazione a ciò che dice il Nipote di 
Rameau (o contro di lui), perché questi è perfettamente cosciente di se stesso. Ma Diderot 
trascrive il Linguaggio del Nipote di Rameau e lo rende universale, leggibile per tutti. Il Nipote di 
Rameau si trova al punto estremo dell’individualismo: non si cura degli altri; Diderot invece 
soffre e vuole che tutti lo capiscano. Così, se tutti parlano come il Nipote di Rameau, per 
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sé solo grazie alla ricchezza, al contempo si conserva 
effettivamente per sé solo in quanto Einsicht, in quanto ricca 
non di beni materiali ma di spirito, geistreich, ricca cioè di tutti 
quei punti di vista e di quella straordinaria capacità linguistica 
che fu già propria dei sofisti e che il nipote di Rameau palesa in 
sommo grado. 
L’aggettivo geistreich, che connota in modo univoco l’Einsicht, 
non costituisce un mero riferimento all’esprit della «splendida» 
cultura francese del grand siècle44, possedendo un significato 
tecnico ben preciso e focalizzato sulle procedure linguistiche e 
razionali dell’Einsicht al di là di qualsiasi contestualizzazione 
storica: come emerge chiaramente dalla Scienza della logica, la 
geistreiche Reflexion – che Moni rende con «una riflessione 
a cu t a » – consiste «nel cogliere ed esprimere la contraddizione: 
benché essa non esprima il concetto delle cose e dei loro 
rapporti ed abbia come suo materiale [Material] e contenuto 
solo determinazioni della rappresentazione, tuttavia le mette in 
una relazione che contiene la loro contraddizione e 
a t t r a ve r so  que s t ’ u l t ima  l a s c i a  appa r i r e  [scheinen] i l  
conce t to »45. Affermazioni simili si trovano anche in altre 
opere e per lo più in riferimento ai philosophes: così nel 1802 
Hegel elogiava l’«autentico buon senso» di Voltaire che oppone 
all’unilateralità della trasposizione immediata di un’idea 
filosofica sul piano empirico «un’altra unilateralità, che si trova 
ugualmente nel fenomeno, e mostra in tal modo la non–verità 
e il carattere ridicolo della prima» senza pretendere di 
oltrepassare quest’ambito46; diciott’anni più tardi non riservò 
parole diverse a Montesquieu, lodato perché considera le 
determinazioni particolari «non isolatamente e astrattamente, 
                                                                                                                      
questo stesso fatto il Mondo sarà cambiato. Il Nipote di Rameau universalizzato: è l’Aufklärung» 
(A. KOJÈVE, Introduzione alla lettura di Hegel, trad. di G. F. Frigo, Milano 1996, p. 171). 
44 HEGEL, Vorlesungen über die Philosophie der Weltgeschichte (1822/23), cit., p. 513 (526). 
45 G.W.F. HEGEL, Wissenschaft der Logik, in Gesammelte Werke, Bd. 11, hrsg. von F. Hogemann 
und W. Jaeschke, Hamburg 1978, p. 288 (Scienza della logica, cit., p. 493). 
46 G.W.F. HEGEL, Glauben und Wissen, in Gesammelte Werke, Bd. 4, cit., p. 405 (Fede e sapere, in 
Primi scritti critici, cit., p. 240). 
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bensì invece come momento dipendente di una totalità, in 
connessione con tutte le restanti determinazioni che 
costituiscono il carattere di una nazione e di un’epoca» ed in 
questa connessione «ricevono il loro verace significato»47, 
mentre in uno dei Zusätze della terza parte dell’Enciclopedia parla 
di quegli «uomini pieni di spirito» – come appunto Voltaire e 
Montesquieu – in cui l’esprit, «raccogliendo in unità ciò che 
l’intelletto separa, diviene una forma geniale di razionalità»48. 
Del resto, nella stessa sezione sul Sapere assoluto, poco prima 
dell’inizio del richiamo al decorso della Bildung, la «privazione 
della spiritualità» che costituisce il giudizio infinito «l’essere dell’Io 
è una cosa» si rivela secondo il suo concetto come «la più gran 
ricchezza spirituale» incarnata appunto dal giudizio «la cosa è Io», 
perché l’unico vero centro cade nell’Io e la cosa «ha significato 
soltanto in una relazione, cioè solo attraverso l’Io e attraverso il 
suo rapporto all’Io»49. 
Ma se è innegabile che in questa ricchezza di spirito domini 
il concetto50, è altrettanto indubbio che fra essa ed il vero 
movimento del concetto – quale si incarna nel sapere assoluto 
– vi sia un’irriducibile sfasatura. Utilizzando un’espressione che 
sfolgorerà nel § 1 dell’Enciclopedia e che ricorrerà con sempre 
maggior frequenza nello Hegel berlinese per designare la 
filosofia, Haym affermava che «lo stesso sapere assoluto non è 
altro che la considerazione pensante delle cose»51, e di fatto non 
v’è forse definizione migliore e meno equivoca per esso, col 
pregio aggiunto di toccare esattamente ciò che Hegel intendeva 
                                                          
47 HEGEL, Grundlinien der Philosophie des Rechts, cit., § 3 A, p. 35 (22). 
48 G.W.F. HEGEL, Enzyklopädie der philosophischen Wissenschaften im Grundrisse, in Hegels Werke in 
zwanzig Bände, Bd. 10, § 394 Z, p. 68 (Enciclopedia delle scienze filosofiche in compendio con le Aggiunte a 
cura di L. von Henning, K. L. Michelet e L. Boumann, vol. 3. Filosofia dello spirito, a cura di A Bosi, 
Torino 2005, p. 133). Val la pena rammentare che geistreich ricorre ampiamente per designare 
personalità più o meno vicine a questo modo di procedere, come nel caso di Lichtenberg (ivi, 
Bd. 9, § 288 A, p. 152 (ivi, vol. 2. Filosofia della natura, a cura di V. Verra, Torino 2002, p. 201)) e 
Lamarck (ivi, § 368 Z, p. 509 (515)). 
49 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 423 (485). 
50 Ivi, p. 283 (326). 
51 HAYM, Hegel und seine Zeit, cit., p. 243. 
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e di mettere da parte possibili fraintendimenti teologizzanti od 
«assolutistici»: il sapere assoluto non è altro che «lo spirito che 
si sa come spirito» e che si sa concretamente come spirito proprio 
in quanto ha entro sé come elemento strutturale l’Erinnerung 
degli spiriti per come sono in loro stessi e per come compiono 
il loro regno52. In questo Geisterreich  ogni determinazione viene 
compresa «in quanto è essenziale»53, viene colta non solo nel 
suo riferimento ad altro od al solo Io ma per com’è in se stessa 
e nel suo sviluppo, per cui lo stesso giudizio infinito «la cosa è 
Io» – che pur sta a fondamento del sapere assoluto – si rovescia 
negando l’unico riferimento che in esso fa vivere la cosa, ossia 
il rapporto all’Io, togliendo ipso facto l’Io come elemento 
privilegiato e fondativo del rapporto. Proprio l’esposizione 
sistematica che caratterizza strutturalmente il sapere assoluto 
ha sia come condizione che come fine la presentazione del 
movimento d’ogni singola determinazione in sé e per sé, e solo 
nella comprensione concettuale articolata in questa Darstellung il 
sapere assoluto ha la sua unica ed effettiva dimostrazione. 
Al contrario, fin dalla dimensione espositiva che le è propria 
– «la sciolta andatura della conversazione raziocinante» che è 
esclusa dalla necessità del concetto54 –, l’Einsicht si mostra 
separata dal concetto che pur incarna: anche nel migliore dei 
casi fa solo apparire il concetto, «in un momento determinato vede 
l’intiero, ossia evoca l’opposto che si rapporta a quel momento e, 
invertendo l’uno nell’altro, produce l’essenza negativa dei due 
pensieri, cioè il concetto» ma proprio perciò lo prende «soltanto 
come dato»55 e non lo produce come unità positiva, limitandosi 
a portare «ragioni e controragioni per tutto» e palesandosi 
perciò da questo lato come aconcettuale: se infatti «il concetto 
abbatte tutte le ragioni», lo fa perché nella sua forma positiva 
                                                          
52 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 434 (496). 
53 Ivi, p. 34 (27). 
54 Ivi, p. 36 (29). Sulle ragioni della critica hegeliana alla conversazione quale forma espositiva 
della filosofia, cfr. G. RAMETTA, Filosofia come «sistema della scienza». Introduzione alla lettura della 
Prefazione alla Fenomenologia dello spirito di Hegel, Schio 1992, pp. 40–53. 
55 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 306 (352-353). 
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questo tipo di considerazioni si rivela astratto, i punti di vista e 
le ragioni «sono sempre e solo determinazioni particolari di 
contro all’unico concetto della cosa» che, per essere 
adeguatamente compresa, dev’essere colta in sé e per sé e non 
nel solo riferimento ad altro e soprattutto all’Io56. 
In ciò si mostra allora la radicale differenza fra i due risultati 
del medesimo movimento della Bildung: se «l’inizio della 
cultura» consiste invariabilmente «nell’acquistare cognizioni di 
principi e punti di vista generali; nel sollevarsi, così, fino al 
pensiero della cosa nella sua generalità, sostenendola o 
confutandola tuttavia fondatamente; nell’accoglierne secondo 
determinati modi la concreta e ricca pienezza, e nel saperne 
impartire un’onesta informazione e un giudizio non 
avventato»57, è indubbio che con ciò si produca l’Einsicht – ma 
altrettanto indubbio è che quest’ultima si fermi solo a questo 
punto, all’inizio della cultura od alla cultura nella sua 
immediatezza e quindi alla declinazione immediata del giudizio 
infinito Das Ding ist Ich, per cui il soggetto si risolve nel 
predicato senza alcun contraccolpo, ma anzi con la definitiva 
accentuazione del predicato come pura ed unica verità della 
cosa: ogni elemento in sé – ossia ogni elemento sostanziale – 
viene risolto in un pensiero che a sua volta è declinato 
astrattamente e  perciò sa «giudicare molto bene il sostanziale, 
ma ha perduto la facoltà di attingerlo»58. Questo si ripercuote 
sullo stesso Geistreichtum dell’Einsicht, «ricca, ma soltanto di 
singolarità e di barriere»59 a cui sono ridotte le determinazioni 
spirituali: «puro movimento mediatore» che è «il pensare che 
media sé con sé»60, non sa di esserlo perché non si riflette in se 
stessa e finché non si riflette non giunge nemmeno «ad intuire 
la sua negazione o estraneazione», solidificandola 
                                                          
56 HEGEL, Vorlesungen über die Geschichte der Philosophie, cit., Bd. 7, pp. 118-119. 
57 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., 11 (3). 
58 Ivi, p. 286 (329). 
59 Ivi, p. 303 (349). 
60 Ivi, p. 300 (346). 
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positivamente come «il linguaggio dello spirito e della 
intellezione» o «l’utile del rischiaramento»61, ma in entrambi i 
casi si tratta di unità negative prodotte come positive 
dall’Einsicht, che nel loro contenuto manifestano comunque 
tutta la loro negatività: utile è «l’oggetto in quanto 
l’autocoscienza col suo sguardo lo penetra, e in quanto ha in 
esso oggetto la singola certezza di se stesso […] e questa 
intellezione contiene la vera essenza dell’oggetto (di essere 
qualcosa di penetrabile allo sguardo, cioè di essere per un 
altro)»62, ma  all’onnicomprensività di questo rapporto nulla può 
resistere perché il rapporto stesso è presupposto come l’unico 
valido, rientrandovi appieno lo stesso sostanziale, che viene 
allora ridotto ad un’ombra ineffettuale. Parlando della critica 
hegeliana alla riduzione illuminista del divino ad un 
imperscrutabile e vuoto al di là, Hyppolite affermava che  
Hegel «teme questa riduzione all’umano, al troppo umano, 
dello spirito; teme che tale riduzione abbia a sfociare nella 
piattezza di una umanità immersa nella finitezza e incapace di 
trascendersi»63: pur trattandosi d’una diagnosi più che d’un 
timore, si può ben dire che Hegel non lo nutrisse solo per la 
sfera religiosa, ma per l’insieme della nuova saggezza imposta 
dall’Einsicht. Nell’utile «la pura intellezione ha a oggetto il proprio 
concetto ne’ suoi momenti puri»64, per cui l’utile stesso è la 
forma e addirittura il ‘sapere (astrattamente) assoluto’ 
dell’Einsicht, la sua stessa struttura che riproduce all’esterno la 
medesima vuotezza che possiede entro sé, trovando ovunque 
solo se stessa in una solitudine non meno inerte delle 
assolutizzazioni della sostanzialità: come dinanzi allo spettatore 
dell’antica commedia, così anche dinanzi a lei «tutto ciò che 
assume la forma dell’essenzialità si risolve nel suo pensare e 
                                                          
61 Ivi, p. 322 (370). 
62 Ivi, pp. 315-316 (363). 
63 J. HYPPOLITE, Genesi e struttura della «Fenomenologia dello spirito» di Hegel, trad. di G. A. De 
Toni, pres. di M. Dal Pra, Firenze 1972, p. 535. 
64 HEGEL, Die Phänomenologie des Geistes, cit., p. 315 (362). 
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viene abbandonato [preisgegeben]»65, ma a quest’abbandono 
universale soggiace inevitabilmente la stessa Einsicht,  preisgegeben 
a se stessa non meno di ogni altra determinazione in quanto 
non si riscatta dalla sua forma immediata e si rivela incapace di 
einsehen se stessa. Ma questo è solo l’inizio della cultura, e 
dev’essere soppiantato dal «rigore della vita piena, che introduce 
all’esperienza della cosa stessa» ed al «rigore del concetto» che 
discende «nel profondo della cosa»66 e riesce a comprenderlo. 
In tal senso, il sapere assoluto è la vera Bildung – o, se si vuole, 
la vera Einsicht – giunta a compimento, che si riflette in se 
stessa: se attraverso di essa «lo spirito trae alla luce il pensiero 
della sua più interiore profondità, ed esprime l’essenza come Io 
= Io»67,  quest’ultimo non si assolutizza come il sé nella sua 
forma immediata, né come il polo soggettivo di contro a quello 
oggettivo, ma si coglie come la sostanza che è soggetto e solo 
in questo autocoglimento e sapendosi in esso è sapere assoluto.  
Che allora nel quarto capoverso del Sapere assoluto il risultato 
della Bildung sia definito das preisgegebne Sein für Anderes, indica 
non solo il mero rapporto dell’utilità, ma la struttura stessa 
della coscienza nella corrispettiva sezione, che si conclude in 
una «furia del dileguare»68 di ben maggior portata rispetto a 
quella macroscopica del Terrore rivoluzionario: tutto viene 
risolto e preisgegeben nell’assolutizzazione di un solo rapporto 
che costantemente rimanda ad altro, in uno svuotamento 
puramente astratto che fa perno solo sull’utilità in nome d’una 
presunta libertà che  a ben guardare non è che mero arbitrio 
astratto. Certamente il grande illuminismo non rientra in questa 
ambito e, pur incarnando l’Einsicht, riesce a riscattarsi dalle 
degenerazioni che Hegel vede implicite nel suo concetto: ma 
Homais ed i suoi simili (letterari o reali) ne sono interamente 
preda. Da questo lato anche l’Einsicht hegeliana può avere a suo 
                                                          
65 Ivi, p. 399 (458). 
66 Ivi, p. 11 (3). 
67 Ivi, p. 430 (493). 
68 Ivi, p. 319 (367). 
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suggello il verso oraziano che Diderot pose ad epigrafe del 
Nipote di Rameau: «Vertumnis quotquot sunt natus iniquis»69. 
 
 
                                                          
69 Cfr. ORAZIO, Satire, trad. it. di M. Beck, in ID., Tutte le opere, a cura di M. Pellegrini e M. 
Beck, intr. di N. Rudd, , Milano 2007, II, 7, 14, p. 539: «nato sotto il malefico influsso di tutti i 
Vertumni». 
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